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La scuola in carcere non è “tappa buchi” 

Da oltre trenta anni  la Comunità Europea è particolarmente attenta al tema che riguarda i processi di 1

apprendimento per gli adulti che si trovano in ambienti a ristretta libertà personale, ambienti meglio noti 
come istituti penitenziari o carcere. 

La centralità del tema dell’educazione in carcere è tale che per la celebrazione del 25° anniversario dalla 
fondazione di EPEA  (European Prison Education Association) si è pensato di istituire la Giornata 2

internazionale dell’Educazione carceraria che viene celebrata il 13 ottobre di ogni anno. 

In Italia, la scuola in carcere, rappresenta dal 1975  l’elemento di nicchia del trattamento penitenziario, 3

ma nonostante questo non si riesce a non viverla come un “tappa buchi” dove trascorrere una parte del 
tempo della detenzione. 

Una scuola che, però, nel III millennio appare ancora sofferente sia dal punto di vista dello spazio fisico 
che delle relazioni. Una scuola che difende la sua mission grazie all’impegno ed alla professionalità dei 
suoi docenti pur non partecipando attivamente all’innovazione dei processi di apprendimento.  

L’attuale situazione pandemica ha messo in luce la problematica della scuola dentro  nella sua interezza. 4

Una scuola che ha letteralmente subito uno stato di fermo per il mantenimento delle ragioni di sicurezza 
degli istituti.  E di conseguenza, diversamente a quanto successo nella scuola fuori, il digitale non avendo 
avuto alcuna possibilità di ingresso nella scuola dentro, non è stato possibile mantenere dei legami di 
vicinanza con i detenuti-alunni, venendo meno, così,  ogni tipo di relazione docente-studente. Il divario 
digitale ha di pari passo aumentato il divario culturale con il relativo blocco delle azioni educative e 
rieducative. 

Sulla situazione della scuola dentro, durante la pandemia, il CESP – Rete delle scuole ristrette (Centro 
studi delle Scuole pubbliche) - ha pubblicato il 6 maggio 2020 i dati  riferiti alle iniziative di didattica a 5

distanza erogate nelle scuole dei vari istituti penitenziari italiani e che riguardano i diversi ordini di scuola 
presenti nel carcere: scuola primaria, scuola media superiore di primo grado, scuola media superiore di II 
grado. Alcuni istituti penitenziari sono anche Poli Universitari. 

13/10/1989 Recommendation 12 of the Committee of Ministers of the Council of Europe entitled Education in prison.1

 https://www.epea.org/epea/international-day-of-education-in-prison/2

Il 26 luglio del 1975 venne approvata la legge che riguarda le “Norme sull’Ordinamento penitenziario e sull’esecuzione delle 3

misure privative e limitative della libertà”.

 Con il termine dentro si vuol richiamare il riferimento agli impliciti culturali propri dell’identità scolastica (curriculum, strategie 4

di apprendimento, credenze, etc.) e che son particolarmente significativi nei processi di apprendimento per gli adulti che si 
trovano in stato di detenzione.

 http://www.cobas-scuola.it/Cesp/2020/CESP-LA-SCUOLA-IN-CARCERE-AI-TEMPI-DEL-COVID-195
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Dalla rilevazione è emerso che circa il 28% degli istituti penitenziari italiani sono riusciti ad attivare 
percorsi di e-learning. Mentre la percentuale rimanente, ossia il 72% circa ha completamente sospeso le 
attività scolastiche in modalità in presenza/sincrona. La didattica a distanza nella forma sincrona è stata 
attivata soltanto per le due ultime classi della scuola superiore di II grado e per la frequenza alle lezioni 
universitarie (quest’ultimo in pochi casi). La non erogazione della DAD è stata giustificata per la maggior 
parte per questione di sicurezza dovuto al fatto che i detenuti non possono avere contatti con l’esterno e 
il 72% dei docenti che hanno dovuto sospendere completamente l’attività sincrona, ha cercato di 
mantenere una relazione educativa di vicinanza con i propri studenti attraverso l’invio di materiale 
cartaceo. 

Ormai sappiamo bene come la pandemia abbia trovato la scuola completamente impreparata ad 
affrontare la quotidianità del digitale che oramai è parte integrante delle nostre vite e nel caso della  
scuola dentro è come se avesse perso la sua funzione fondamentale: umanizzare la pena attraverso la 
relazione educativa per favorire un cambiamento durevole nel tempo. 

L’intenzionalità educativa a supporto del processo rieducativo nel penitenziario fa emergere ancora una 
volta una questione da esaminare: cosa significa fare formazione in carcere? Marzia Fratini , attraverso 6

la pubblicazione di un suo documento (2016) aveva già cercato di dare una risposta, a seguito del 
Protocollo di intesa siglato dal Ministero della Giustizia e dal MIUR nel 2013 e rinnovato nel 2016.  

Nel documento redatto dalla Fratini, tra le tante sollecitazioni, emerge quella necessità di agire anche nei 
confronti di istituzioni totali, come il carcere, verso una transizione tecnologica e quindi innovazione del 
processo rieducativo e formativo nel penitenziario e che colloca la scuola quale ambiente di 
trasformazione e cambiamento: “i percorsi di istruzione degli adulti negli istituti di pena e di prevenzione siano 
elementi irrinunciabili del trattamento rieducativo del detenuto anche attraverso la fruizione a distanza (per un 
massimo del 10% dell’intero percorso didattico) considerata elemento di flessibilità e innovazione dei processi di 
apprendimento per gli adulti”.  

Fruizione a distanza, si legge sempre nel documento, che avrebbe una doppia finalità formativa per il 
detenuto: la prima salvaguardare il diritto allo studio e quindi il diritto alla rieducazione e la seconda 
contribuire allo sviluppo della “competenza digitale” riconosciuta come competenze chiave in ambito 
europeo. 

È evidente un timido tentativo di innovazione organizzativa e didattica del sistema scuola nel 
penitenziario, che però ha subito l’ennesima sconfitta durante il tempo COVID-19 mostrando senza più 
veli la grave emergenza educativa in cui versa. 

 Responsabile sezione “Attività Trattamentali” – Direzione Generale Detenuti e Trattamento – Ufficio II “Trattamento e lavoro 6

penitenziario” (Dipartimento Amministrazione Penitenziaria – ROMA).
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“Essere un adulto attivo nella società” 

“Essere un adulto attivo nella società”  è un must dell’attivismo pedagogico cui si è ispirata la 7

progettazione curriculare scolastica europea ed italiana a partire dal novecento, con la finalità di formare 
fin dalla primissima età i bambini e le bambine ad essere costruttori di umanità e convivenza 
democratica  . 8

Nella proposta pedagogica dell’attivismo, la scuola dentro riconquista il senso della partecipazione attiva 
dell’adulto alla società. A questo si associa il recupero del significato autentico di umanità come 
sentimento e atteggiamento positivo attraverso il quale agire in favore della ri-costruzione e ri-
educazione dell’alunno fuori. Ne deriva che la rivalorizzazione di sentimenti e atteggiamenti sul piano 
cognitivo, emotivo, relazionale, nebulosamente sopraffatti da forme comportamentali devianti, è 
necessaria per una riorganizzazione del progetto di vita del detenuto a partire da dentro e orientato al 
fuori.  
Un fuori che oggi è fortemente permeato dalla cultura digitale, con la quale anche la scuola dentro deve 
iniziare a confrontarsi. 

La scuola dentro si trova così ad affrontare alcune urgenti questioni da esaminare. Questione generali, che 
già formalizzate nel Memorandum sull’istruzione e la formazione permanente della Commissione 
Europea del 2000, appaiono oggi come rivelazioni di una sofferenza formativa annunciata per i processi 
di apprendimento per gli adulti ed anche per la scuola dentro: 

a) Come implementare la tecnologia nel curriculo della scuola dentro affinché gli studenti che 
frequentano la stessa scuola non subiscano l’ulteriore esclusione dal mondo digitale? 

b) Come migliorare la formazione dei docenti che lavorano negli istituti penitenziari in vista 
dell’innovazione di metodi pedagogici che prevedono l’utilizzo delle tecnologie sia come modalità 
da integrare al curriculum tradizionale e sia come possibilità di mantenimento di una relazione di 
“vicinanza” laddove le circostanze non permettono la presenza? (la riflessione può essere avviato 
proprio a partire dall’esperienza scolastica avuta nel tempo COVID-19 oppure in situazioni altre come 
potrebbe essere il trasferimento di un detenuto in altri istituti). 

c) Come lo spazio scolastico dentro può configurarsi come luogo in grado di educare ad una nuova 
vita anche nella prospettiva di un’inclusione digitale attraverso il superamento di uno spazio 
scolastico percepito come anonimo e spersonalizzante sia per gli alunni che per i docenti? 

Nella scuola dentro, la riconquista e il mantenimento del senso di umanità rimane il fulcro intorno al quale 
pensare anche l’avvio della diffusione della cultura digitale. Una cultura digitale che innovandosi e 
contaminandosi di “umanità” partecipa ai processi educativi orientati alla formazione e promozione di 
skill che incidono profondamente nei nostri comportamenti e nei modi di relazionarci. La cultura digitale 
non è soltanto competenza tecnologica, ma si delinea come sapere complesso su cui si innerva il nostro 

 J. Dewey, The School and Society, 1899.7

 M. Montessori, La Mente del Bambino: la Mente Assorbente, 1970, Garzanti.8
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vivere quotidiano.  
Pensata, progettata e interconnessa con il sistema penitenziario, la cultura digitale potrebbe avere un 
valore aggiunto per la scuola dentro e il processo rieducativo in generale. 

Inclusione digitale e sostenibilità sociale 

Le iniziative spontanee, seppure lodevoli,  dei CPIA e dei docenti che lavorano nelle scuole ristrette così 
com’è stato (ed è ancora) durante l’emergenza pandemica  non possono essere sufficienti a combattere 9

il digital divide che perdura nella scuola dentro. 
Nella quotidianità, i docenti della scuola dentro si trovano impegnati su due fronti: quello professionale, 
fatto di processi di apprendimento-insegnamento, di metodologie didattiche, di strategie di 
insegnamento, e quello umano fatto di incremento delle possibilità, di opportunità di trasformazione, di 
motore di cambiamento al fine di promuovere lo sviluppo e/o la ricostruzione di abilità e capacità per 
affrontare le sfide della società complessa. 

Cosa fare? Ciò che è necessario, anche negli istituti penitenziari, è un’azione di sistema che a partire dalla 
scuola dentro individui quegli impliciti pedagogici e normativi che possono essere di ostacolo alla 
progettazione di un percorso che sia realmente inclusivo anche sul fronte della tecnologia. 

Di conseguenza, ciò che serve è un cambio di passo.  

La progressiva inclusione ai benefici della tecnologia e dell’innovazione è fondamentale per il 
raggiungimento della sostenibilità sociale (terzo pilastro dello sviluppo sostenibile - Agenda 2030) al fine 
di ridurre le disuguaglianze, la povertà, attraverso azioni capaci di costruire una società equa con il 
coinvolgimento delle diverse istituzioni comprese quelle della giustizia, anche nell’ambito della 
formazione permanente (lifelong education in prison).  

Quali benefici potrebbe apportare l’inclusione della cultura digitale alla scuola dentro?   

Si tratta di un processo di innovazione che non si esaurisce in una forma di alfabetizzazione tecnologica 
(seppure importante e necessaria) e nell’utilizzo della tecnologia, ma coniugandosi con l’educazione e il 
processo rieducativo partecipa allo sviluppo di una coscienza civica al fine di migliorare la capacità di 
vivere nella società complessa come adulti attivi e partecipi del cambiamento sociale e non più spettatori 
passivi delle trasformazioni che avvengono nella società.  

E’ chiaro, allora, che in questo periodo di grande riforme per la scuola, anche la scuola dentro necessita di 
un’innovazione educativa di sistema che ha a che fare:  

1. con l’aspetto propriamente pedagogico e che riguarda i processi di apprendimento che agiscono 
in funzione della rieducazione abbracciando la possibilità di un nuovo life design;  

L. Decembrotto, L’istruzione degli adulti in carcere durante l’emergenza Covid-19, Italian Journal of Special Education for Inclusion, 9

Pensa Multimedia editore 
(in https://ojs.pensamultimedia.it/index.php/sipes/article/view/4453/3951).
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2. con l’aspetto propriamente metodologico in riferimento ad un modello curriculare 
opportunamente progettato per la scuola dentro nella sua generalità e peculiarità per i diversi 
ordini di scuola coinvolti e rispondente ai criteri dell’educazione degli adulti;  

3. con la necessaria ed urgente esigenza di formazione professionale e competente dei docenti che 
lavorano nella scuola dentro e infine con l’imprescindibile intesa tra i due sistemi, scolastico e di 
giustizia per la progettazione di percorsi formativi pedagogici innovativi nel rispetto dei limiti 
imposti dal contesto di apprendimento. 

La scuola dentro non può più essere considerata un’appendice del processo rieducativo. La scuola dentro 
assume la funzione fondamentale di essere un ambiente sociale che ha come fine l’educazione, la 
formazione umana e culturale, la preparazione disciplinare specifica, la promozione di “principi della 
convivenza, del retto agire, dell’onestà, della solidarietà, della condivisione e della convivenza pacifica”  . 10

Come tale condivide gli elementi del trattamento penitenziario partecipando attivamente alla possibilità 
di motivare l’alunno fuori al cambiamento, allontanandolo così anche dalla tentazione di ripetere 
comportamenti criminali e/o devianti.  

 L. Bellattalla, M. Pennacchini, John Dewey e l’educazione degli adulti, Anicia,2019, Roma.10
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